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III Incontro

La Famiglia Beltrame Quattrocchi 

La Famiglia di Nazaret e la Famiglia di Don Bosco, unite nella solidità delle loro fondamenta: speranza, accettazione, abbandono. Ritorniamo un attimo su questi tre atteggiamenti, fondamentali per la vita di ognuno di noi.

La speranza (quel credere fermamente alle promesse di Dio che ci permette di affrontare un presente e un futuro pieno di incognite e spesso di avvenimenti superiori alla nostra comprensione), l'accettazione incondizionata del volere divino (che significa rinunciare al nostro progetto di vita, annullare il nostro "io" per fare spazio al Signore), l'abbandono completo a Dio (che vuol dire "Eccomi, io mi fido di te, io mi affido a te" come scelta consapevole, non rassegnata).

Certo, è facile, in fondo, trovare queste solide basi in queste due famiglie: una "Famiglia Divina" e una "Famiglia Straordinaria", ma la "famiglia ordinaria", la nostra "famiglia normale"?

Anche la nostra famiglia normale, che vive nell'ordinario, può e deve diventare una famiglia straordinaria: Papa Giovanni Paolo II ha più volte invitato le famiglie, le nostre famiglie (non le "altre"), a ritrovare in se stesse la propria verità e a realizzarla in mezzo al mondo "Famiglia, diventa ciò che sei!", "Famiglia, credi in ciò che sei!"
.

Si può anche partire dal "poco" per arrivare al "tanto"; ne abbiamo un esempio in una coppia, quella di Luigi Beltrame Quattrocchi (1880-1951) e Maria Corsini (1884-1965): sposi, genitori, beati.

Una coppia in cui il "cammino spirituale" comincia quando già hanno formato una famiglia.

La conoscenza fra i due, infatti, inizia in casa di amici e rimane tale per qualche anno. Dalla conoscenza nasce una profonda amicizia che comincia a trasformarsi in qualcosa d'altro in seguito a una grave malattia di Luigi, che sta per diventare mortale, a causa di un'improvvisa e gravissima peritonite. Maria manda a Luigi un'immaginetta della Madonna di Pompei con la scritta: «Questa è l'immagine davanti alla quale ho tanto pregato e pianto per la sua salute. La baci ogni sera e ogni mattina e la tenga sempre con sé. Il Signore e questa Beata Vergine benedicano lei e i suoi». Luigi conserverà questa immagine per tutta la vita.

Il rapporto tra Luigi e Maria si fa sempre più stretto e profondo, fino alle nozze celebrate il 25 novembre 1905.

Dalla fitta corrispondenza intercorsa tra Luigi e Maria in questi anni traspare come Maria viva una religiosità tradizionale, con una pratica poco più che formale; Luigi forse neanche questo. Affrontano, comunque, il matrimonio con la piena consapevolezza di andare verso un futuro che esige serietà e responsabilità, e in questo c'è già un "affidarsi al Signore", anche se forse ancora non così "consapevole".

Diventano presto genitori, e ciò sicuramente fa crescere la loro maturità e li porta, nell'arco di circa due anni, a iniziare un cammino spirituale che diventa via via sempre più profondo e proficuo. Il "tramite" di questo loro cambiamento è un religioso francescano, che, in poco tempo, porta in casa qualcosa di molto importante: la Parola di Dio. È bella l'immagine della Parola di Dio che "entra" in una casa, ospite importante e di tutto riguardo.

In breve tempo, Maria, temperamento sensibile e volitivo, comincia a conoscere cose nuove e a respirare un ossigeno che le dilata il cuore e apre la mente a orizzonti stupendi, cominciando così un'ascesa che terminerà soltanto in Cielo. In questa sua crescita spirituale è aiutata anche dall'amicizia con Padre Matheo Crawley della Congregazione dei Sacri Cuori, di cui Maria diviene convinta ed efficace collaboratrice.

L'amore intensissimo e la stima immensa che Luigi ha per lei, insieme con la grazia di Dio, che ormai è prepotentemente entrata nella nascente famiglia, fa sì che Luigi si agganci alla corda: comincia la "cordata"
.

La loro unione diventa sempre più profonda, più "compatta" e insieme, veramente insieme, crescono di giorno in giorno nell'amore di Dio.

È fondamentale questo "insieme", perché se è vero che ciascuno di noi può e deve crescere in un rapporto strettamente personale con il Signore, è altrettanto vero che una coppia può e deve crescere in uno stretto rapporto a tre: Lui, Lei e il Signore, il "collante" dell'unione tra un uomo e una donna.

Leggiamo nella prefazione al libro L'Ordito e la Trama, scritto da Maria Beltrame Quattrocchi, «…, sappiamo che nel matrimonio una certezza c'è: la possibilità di confidare in un Amore ancora più grande di quello umano, che lo sostiene, lo fortifica e lo rende capace di scalare vette altissime, tanto da toccare il Cielo». 

La famiglia cresce rapidamente e dopo quattro anni di matrimonio già tre figli allietano il focolare domestico.

Non mancano gioie e prove. La più grande: la quarta gravidanza, che si presenta rispetto alle altre, che non hanno avuto alcun problema, con una patologia che pone la probabilità di sopravvivenza di Maria solo per il 5% e l'impossibilità per il feto di svilupparsi. Il ginecologo intende imporre l'aborto immediato per salvare almeno Maria. Entrambi i genitori rispondono di no. 

No all'aborto, no alla morte, sì alla vita, alla speranza, alla fiducia, all'abbandono a Dio, all'accettazione della Sua volontà. (Il loro atteggiamento ci fa pensare alla Strenna 2007 del Rettor Maggiore - Lasciamoci guidare dall'amore di Dio per la vita - dono inviolabile, servizio responsabile, di cui difendere con speranza la dignità e la qualità, soprattutto nelle situazioni più deboli, più povere, più indifese). 

Passano tre mesi angosciosi, interviene un altro specialista e nasce l'ultima figlia dopo indicibili sofferenze, ma viva e vegeta.

Quanto questa sofferenza abbia ulteriormente fuso insieme i "due" è facile immaginare e quanto sia aumentata la grazia di Dio sulla famiglia è altrettanto facile supporlo
. 

Tale grazia si esprime attraverso le parole, gli atteggiamenti, i pensieri, gli atti intessuti di carità, di amore: carità coniugale, paterna, materna, fraterna, carità alla quale i figli sono educati, con la massima apertura su tutto e tutti, ma anche con la 'custodia' dell'intimità familiare, dei valori 'di famiglia', tra i quali, anche, la carità sociale, politica, vocazionale, professionale, sia di Luigi che di Maria, anche scrittrice. 

L'attività apostolica si attua in modo diverso fra Maria e Luigi. In lei un multiforme modo di portare Cristo alle anime; gli scritti, le conferenze palpitanti di amore verso Cristo e la Chiesa. In lui in modo sobrio, con gli amici e i colleghi di ufficio, più con l'esempio che con le parole; al momento opportuno anche la parola viene detta con estrema umiltà, ma è l'esempio che soprattutto attrae l'ammirazione e l'affetto di quanti lo circondano, così come la sua disponibilità verso tutti, l'attenzione ai bisogni altrui, la cura verso gli ammalati che va a visitare con l'intento di condurli - se lontani - a morire tra le braccia del Signore. Troviamo conferma di tutto questo, dopo la sua morte, quando viene a visitare la salma un collega, certamente ateo, che dice: "niente mi ha potuto avvicinare alla religione come l'esempio di Luigi".

Quante volte le parole cadono nel vuoto e non lasciano traccia, mentre l'esempio, la testimonianza tracciano un solco profondo nella nostra vita, un solco nel quale si può e si deve seminare, con l'attenzione alla crescita del seme, senza "pretendere" di vederne i frutti, anche nei confronti dei nostri figli.
Eppure la vita di questa famiglia è una vita normalissima, non fanno cose straordinarie, fanno le cose ordinarie in modo straordinario, attenti e curati nell'educazione propria e dei figli (anche propria, perché "educando ci si educa").

Un'educazione a 360 gradi, religiosa, affettiva, morale, civica, patriottica. Cercano di educare i figli secondo i principi fondamentali della vita cristiana, in modo eguale per tutti, ma secondo le singole personalità. 

A questo proposito rivediamo una testimonianza diretta tratta da L'Ordito e la Trama: «Dalla nascita del primo, ci demmo ad essi dimenticandoci in loro (…), cercammo di migliorarci noi, correggendo i difetti, moderando il carattere per amore loro. (…) Sentimmo che avevamo una tremenda responsabilità su quelle anime di fronte a Dio stesso che ce le aveva affidate (…). Li allevammo nella Fede, perché conoscessero Dio e lo amassero. E fu questa conoscenza che li attrasse, che (…) poté ispirare loro, a nostra insaputa, le rispettive "chiamate". Fummo loro vicini conversando, chiarendo dubbi, correggendo i difetti dei loro temperamenti. Vivemmo con il desiderio di ispirar loro confidenza. E l'ottenemmo perché la fiducia che vedevano e la sincerità tra i loro genitori, fecero un po' un tutto unico di noi due con loro. Avremo indubbiamente sbagliato tante volte, poiché "l'arte delle arti" non si esercita senza serie difficoltà (…). Ma la gioia della dedizione compensò largamente tutto il resto perché è gioia divina»
.

I momenti più significativi in famiglia sono quelli della "tavola": chiasso e disciplina, fusione e discussione, attenzioni reciproche e dispetti, momenti seri e risate… La cura maggiore è per la crescita interiore: Cristo e il suo Vangelo sono al primo posto in tutte le circostanze. Cristo, re della Famiglia. La Parola di Dio, entrata, come abbiamo visto prima, come ospite di riguardo in questa casa, vi rimane e germoglia, cresce e dà frutti.

Certamente l'aria che si respira in famiglia è pervasa da qualcosa di decisamente spirituale, ma in un vissuto normalissimo, aperto alla vita, a tutto ciò che di bello esiste: in natura, in arte e anche nel quotidiano vissuto con un ottimismo luminoso.

L'armonia così assoluta e permanente della coppia consiste nel tenere presente sempre il Cristo come ospite autorevole nei loro rapporti, nelle loro decisioni, nella loro vita, in modo da fungere come efficacissimo collante. Tale presenza sublima il loro amore reciproco, fortifica la loro unione. Così, anche il "vuoto" lasciato dai primi tre figli, per seguire la propria vocazione di consacrati, finisce per trasformarsi in valore aggiunto nella coppia, sempre più unita e sempre più legata ai figli, che pur lontani vengono seguiti con costanza attraverso continue visite da parte di Luigi e numerose lettere scritte da Maria. In queste lettere ritorna con insistenza l'invito a trascendere sempre dal proprio egoismo, mettendosi nei panni dell'altro, con un'attenzione costante e particolare nel mettere in pratica l'amore verso il prossimo. 

Sia nel prendere decisioni, sia di fronte a eventuali diversità di vedute, il dialogo fra loro risolve sempre tutto (l'importanza del dialogo e del confronto fra coniugi, fra genitori e figli; senza dialogo la famiglia non cresce, implode, si fossilizza).

La vita spirituale è alimentata dall'Eucaristia quotidiana, dal continuo approfondimento della conoscenza di Dio attraverso la lettura della Parola, dalla costante volontà di testimoniare l'amore verso il prossimo. È la "teoria dei tre pani spirituali": il pane della vita (l'Eucaristia), il pane della Parola di Dio (la conoscenza), il pane della nostra volontà (dare la propria adesione perché Dio possa agire attraverso noi)
. Teoria che i coniugi Beltrame Quattrocchi hanno saputo trasformare in un impegno quotidiano, con un'attenzione costante verso gli ultimi, una disponibilità senza riserve, senza limitazioni. Valgono, come testimonianza, le parole dette da Luigi, tre giorni prima di morire: a Maria, che gli chiede «È venuto il tale a chiedere: quanto gli do: cinquecento o mille?» Luigi risponde «Mille; sempre meglio abbondare con i poveri». E il loro "abbondare", la loro disponibilità non si limita all'offerta in denaro. Pensiamo a quando, durante la "spagnola", Luigi va a confortare un amico ammalato, rimasto vedovo da otto giorni, e padre di tre bambine, di cui l'ultima di appena 40 giorni. Luigi prende la piccola e la porta, temporaneamente, a casa sua, in mezzo ai propri figli, benché la "spagnola" sia tremendamente infettiva. Pensiamo all'aiuto e all'ospitalità, prestata in tempo di guerra, a famiglie in difficoltà o a persone in pericolo (ebrei, perseguitati politici, ricercati, fuggiaschi…), benché vivano a stretto contatto (di fronte al Viminale) con la milizia e la polizia fascista e le SS germaniche, a volte addirittura abbivaccate nell'andito stesso del loro caseggiato
. Pensiamo al servizio che Maria e la figlia Enrichetta prestano come "infermiere volontarie" della Croce Rossa negli ospedali militari, anche dislocati fuori Roma, con turni di assistenza notturna ai feriti o agli operati, servizi di accoglienza e ristoro in stazione per i profughi e gli sfollati. Per prestare questo servizio hanno accettato di seguire densi corsi di lezioni teoriche e di tirocini pratici con relativi esami di diploma, specializzazione in chirurgia e malattie tropicali, patente automobilistica per poter guidare le ambulanze militari
.

Dopo una vita spesa al servizio degli altri, il 9 novembre 1951, Luigi, confortato dalla presenza di tutti i suoi cari (la moglie e, casualmente, i quattro figli insieme) muore.

Maria, nel libro L'Ordito e la trama, scrive: «Il servo fedele entrava nella reggia del suo Signore».  

La morte di Luigi è vissuta da Maria nel più profondo dolore, un dolore lacerante, sconfinato, tanto intenso quanto intenso è l'amore che ha unito per anni marito e moglie. È un dolore che Maria offre al Signore: «Signore, fa che questo umano dolore nulla tolga alla mia volontà di accettarlo dalle Tue mani - con spirito di Fede e di offerta - per il bene e la luce dei "nostri" figli - e di chi pur soffrendo, non ha la grazia di credere in Te!».

E così, questo profondo dolore diventa fecondo perché non si chiude in uno sterile ripiegamento di sofferenza, ma si realizza in uno scritto in cui, raccontando la storia del suo matrimonio, diventa quasi un vademecum per chi vuole affrontare in maniera cristiana la vita matrimoniale, e in cui viene rispecchiata tutta la profondità e la bellezza del matrimonio veramente cristiano
. 

Una vita, quella dei coniugi Beltrame Quattrocchi, spesa al servizio della famiglia e degli altri, che ha portato al processo di canonizzazione avviato il 25 novembre 1994 e concluso ufficialmente il 4 dicembre 1996.

Papa Giovanni Paolo II, beatificandoli, (21 ottobre 2001) ha riassunto la loro figura in un'espressione: "Non hanno fatto nulla di straordinario, ma hanno fatto tutto l'ordinario straordinariamente bene".

Ci ripetiamo: questo binomio "ordinario-straordinario" lo ricordiamo spesso, è il nostro, soprattutto nell'ambiente salesiano, riferimento costante, ma quante volte la tentazione o la paura di fare cose straordinarie ci impediscono di vivere pienamente il nostro ordinario, la nostra vita quotidiana? Quante volte riusciamo a fare della nostra famiglia, casa e scuola, "culla della vita e dell'amore e luogo primario di umanizzazione"? 

Possiamo concludere questa riflessione sulla famiglia Beltrame Quattrocchi con le parole di Bruno Forte, nella prefazione al libro Questi Borghesi… di Giorgio Papàsogli: «È la storia anzitutto di un profondissimo amore umano, fatto di passione e di delicatezza, di dedizione e di fedeltà totali, di condivisione e di comune impegno nell'amare e servire la vita in sé e negli altri, a cominciare dagli amatissimi figli.  (…) Le lettere, i gesti, le attenzioni di questi due innamorati, che si mantengono tali nonostante il trascorrere del tempo e la fatica dei giorni, sono un inno alla bellezza e alla dignità di tutto ciò che è veramente umano, una testimonianza del valore altissimo di una vita vissuta con consapevolezza e responsabilità da due, che hanno saputo in tutto e per tutto essere uno. È la "coralità dell'amore", che fa da nota sottesa all'intera vicenda, forza unificante che sa abbracciare tutto, vivificare tutto, assumere, sopportare ed offrire tutto»
.

� 	Cfr. Strenna 2006, Commento del Rettor Maggiore, p. 32.


� 	Cfr. E. Beltrami Quattrocchi, La vita "straordinariamente ordinaria" dei miei Beati genitori, Giornate di spiritualità della Famiglia Salesiana, Roma, Salesianum 19-22 gennaio 2006.


� 	Ibidem.


� 	M. Beltrame Quattrocchi, L'ordito e la trama. Radiografia di un matrimonio, Fondazione Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, pp. 8-9. 


� 	Cfr. G. Papàsogli, Questi borghesi…, I Beati Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, Edizioni Cantagalli, Siena, 2001, p. 316.


� 	Cfr. M. Beltrame Quattrocchi, L'ordito e la trama…, op. cit, p. 31.


� 	Ivi, p. 32.


� 	Cfr. E. Beltrami Quattrocchi, La vita "straordinariamente ordinaria" dei miei Beati genitori, op. cit., p.4.


� 	B. Forte, Prefazione, in G. Papàsogli, Questi borghesi…, I Beati Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, Edizioni Cantagalli, Siena, 2001, p. 6.
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